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Le grandi città 
e il voto 

del 26 giugno Genova 

Una veouia oei porio ai Genove negli anni in cui le crisi dello scolo non si faceva ancora sentire. Ora il traffico ha subito una diminuzione del 6.7 par cento 

La copia del 1681 di un disegno di A Lefrerv 

LA POPOLAZIONE — In dieci anni i cittadini genovesi sono 
diminuiti di 59 975 unità, peri al 7 3 per cento ereno 816 872 
nel 1971. sono diventati 756 897 . secondo I ultimo censimento 
Le cause un fortissimo calo dell immigrazione, un altrettanto 
forte celo della emigrazione, crollo della natalità (In un decennio 
de diecimila nati vivi a poco meno di cinquemila) 

IL LAVORO — Tre il 1971 e il 1981 l'occupazione * diminuite di 
circa quindicimila unità (da 271 883 a 2B6 137) Ma se I occu­
pazione maschile è scese del 14 par cento, quella femminile * 
colete del 19 per cento L andamento delle occupezione nei di­
versi settori, agricoltura - 0 , 3 %, industria manifatturiera - 4 , 6 , 
costruzioni - 3 , 0 , servizi +2,9, altre ettività e pubblica ammini­
strazione +5 ,0 

LA CASSA INTEGRAZIONE — Le ore di cassa integrazione. 
gestione straordinaria, hanno superato nel 1982 in Liguria i 14 
milioni L'incremento e livello nazionale * stato del 18,6 per 
cento, del 73,7 per cento in Lombardia, del 116 in Liguria (ned' 
anno precedente del 163 per cento) 

IL PORTO — A Genova si * assistito ad una diminuzione di 
traffici dal 6,7 per cento petrolio - 4 . 8 merci in colli - 1 0 , 5 , 
carbone - 5 3 , 1 

L'INFLAZIONE — Tre il dicembre dell 81 e lo stesso mese del-
I 82 il costo delle vita * aumentato a Genova del 17.19 per cento 
(16,33 I eumento medio nazionale) 

DEPOSITI BANCARI — A livello provincia!» i depositi nel 1978 
erano cosi distribuiti imprese 1 234 miliardi famiglie 4 962 
settore pubblico 380 (In tutto 6 576 miliardi) 
Per quanto riguarda le famiglie tra II 1979 e il 1981 vi è stato un 
aumento di ben 700 miliardi Per quanto riguarda il merceto 
parabancario, comprendente titoli e immobili, tra il 1978 e il 
1981 vi è stata una crescite di oltre cinquemila miliardi (da 
1 725 a 6 810) 

LE ELEZIONI — Ed ecco i risultati ottenuti dai partiti alle elezioni 
politiche del 1979 (tra parentesi le percentuali drt voto alle 
comunali del 1981) PCI 208 4 2 4 , 3 7 , 6 % (39.6) PdUP 4 443 , 
0.8. DP 4 767. 0,9 (1.1) PSI 66 854. 12 (16 4), Radicali. 
33 101 6 ( 1 3 ) PSDI 18 093, 3,3 (4,7). PRI 19 818 3.6(3.6) 
OC 153 300. 27.6 (22 5). PLI 21 049. 3.8 (5.1), MSI 22 328. 
4 ( 3 3) altri 2 407 0 4 ( 2 2) Alle amministrative del 1981 non 
era presente il PdUP Nel 1979 i votanti sono stati 564 584 

Dal nostro inviato 
GENOVA — La prima Idea 
dt Oenova nasce dalle sue ca­
se» alte* addossate, soffocate 
oppure Imperlali, magnilo­
quenti. oppure ancora riser­
vate, quasi celate 

È in fondo l'Idea istintiva e 
più sincera. Nel mattoni o 
nel cemento si leggono le 
stratificazioni della storia 
Restano fissate, Inconfondi­
bili» In tante parti Intatte 
Non che di qui la speculazio­
ne edilizia non sia passata. 
Anzi è una speculazione an­
tica che ha selezionato con 
molta oculatezza l'uso della 
città. In una cronaca del XVI 
secolo di Giovanni Cibo Ree* 
co, leggiamo di aree che sii af­
facciano su Strada nova (òg­
gi via Garibaldi) vendute a 
sedie imi la lire 1) metro qua­
dro e di operazioni Immobi­
liari e speculative condotte 
allora da Luca Grimaldi Ma 
1 plani regolatori, gli sven­
tramenti* gli accrescimenti. 
le modificazioni funzionali 
non ne hanno segnato l'omo­
logazione, forse per una loro 
Intrinseca debolezza cultura­
le, soprattutto per la forza di 
un paesaggio, soffocato ed 
avvilito, ma ancora saldo 
nelle sue nervature essenzia­
li 

Milano, In una Immagine, 
è una macchia percorsa da 
anelli radio-centrici, con-

Sluntl da una serie di raggi 
«nova è una grande curva e 

tanti rettilinei che si diparto­
no da essa e poi spirali che si 
chiudono Intorno ad eleva­
zioni Interne alla città. È più 
difficile averne un disegno 
compiuto, ma è più ricono­
scibile nella stratificazione 
della sua storia, nelle sedi­
mentazioni sociali, nelle cul­
ture che produce, nelle divi­
sioni del lavoro 

Anche nel giudizi di oggi è 
più facile, fisicamente, rico­
noscerla. La strada che porta 
da Voltrl, attraverso Fegli, 
fino a Caricamento, appar­
tiene ad una città mediorien­
tale, travolta dalla crisi del 
petrolio II porto sembra un 
monumento al mon finito» 
Le ruspe che si Intravedono 
danno la sensazione di un 
malinconico e indifferente 1-
solamente Più In là l'altro 
porto e le dogane, Immobili 
Se non fosse per qualche tra­
ghetto che parte per la Sar­
degna o per la Corsica, sem­
brerebbe diventato tutto 1-
nutlle 

SI supera la Fiera Corso 
Italia conduce ai quartieri 
residenziali, distesi e solari 
Boccadasse è l'angolo di una 
cartolina Sopra ci sono le 
case ristrutturate, e più In al­
to ancora c'è 11 castello dove 
si ritrovarono quelli della 
Rosa del venti, di Jumo Vale­
rlo Borghese Sembra che 
non abbiano fatto nulla per­
ché al momento di cacciare 1 
danée 1 ricchi genovesi si sa­
rebbero tirati Indietro CI so­
no parchi e ville impenetra­
bili Alcune danno sul mare 
E li mare qui non è quello 
grigio ed oleoso dt Pegll, che 
ogni tanto sembra fermarsi 

Il centro lo s) raggiunge da 
via XX Settembre, un Inter­
vento urbanistico di fine Ot­
tocento che sposta Il baricen­
tro della città Intorno a que­
sta via gravita II terziario, 
commerciale e direzionale 

Oltre piazza De Ferrari, ol­
tre Il centro storico del «se­
stieri», si può arrivare in via 
Garibaldi Qui nel Cinque­
cento si sono alzati 1 palazzi 
del potenti del Pallavicino, 
degli Spinola, del Dorla A-
desso ci sono il Municipio e 
una Infinità di banche Sa­
ranno loro 1 nuovi potenti? 

In fondo a tutto, nella Val-

polcevera e nella Valblsagno, 
le fabbriche e le case popola­
li Ultime, quelle del Biscio­
ne, cioè quell'edificio a ser­
pentone che segue nella sua 
pianta le curve della collina e 
che chiude ad arco la Valbl­
sagno, case di operai, pendo­
lari tra qui e l'Ansaldo, la I-
talslder, l'Italcantierl 

Questi nomi riconducono 
alla decadenza Nessuno la 
nega In fondo Ma solo alcu­
ni la presentano come un 
proceso Irreversibile Sono 
gli stessi che la vedono ma­
gari indissolubilmente lega­
ta (o generata) ad un'altra 
decadenza quella di una 
triade che a Genova ventan­
ni fa contava più di tutti e dt 
tutto. Paolo Emilio Tavianl, 
deputato e ministro demo­
cristiano, 11 cardinale Stri, a-
spirante Papa, l'armatore 
Giacomo Costa, presidente 
della Conflndustrla 

Il primo vive ritirato nella 
sua villa di Bavarl II secon­
do, ottantacinquenne, scon­
fitto duramente nelle sue a-
sperrlme battaglie contro il 
divorzio e contro l'aborto, ri­
fiuta Il pensionamento Im­
posto dalle leggi vaticane II 
terzo è morto e 1 suol eredi 
sembrano più attenti alle o-
perazloni Immobiliari che al­
le sorti politiche della città 

Decadenza allora Certo 1 
padroni di una volta sono de­
caduti Dopo Costa, è toccata 
a Passio, Lolli Ghetti, Camell 
Serrino, ex presidente del 
Genoa Calcio, era emigrato 
In Venezuela, dove e morto 
senza aver fatto troppa for­
tuna. Bagnasco ha scelto la 
Svizzera. Mantovani, il più 
famoso oggi grazie alla Sam-
pdorlae al calciatori Brady e 
Trevor Francis, è stato co­
stretto a scegliere la Svizze­
ra Per guai finanziari Dlln-
dustriall •emergenti» non se 
ne trovano Le aziende me­
dio piccole non reggono Cosi 
c'è un salto tra la piccolissi­
ma unità produttiva e la 
grande azienda 

D'altra parte Genova e 
storicamente citta di finan­
zieri e di mercanti, di gente 
che vuol guadagnare molto e 
alla svelta Questione di ca­
rattere magari, come certa 
cultura folklorica ci ha inse 
gnato Ma forse è ancora una 
volta colpa della natura che 
ha lasciato pochissimo spu 
zio alle fabbriche Quel poco 
che c'è costa carissimo Alza­
re un capannone costa al­
trettanto e tutto questo non 
può certo indurre i «sciur 
Brambilla» di qui a giocare la 
carta dell'impresa industria­
le 

L'unico vero grande im­
prenditore è alla fine lo Sta­
to 

Torniamo alle fabbriche 
Ansaldo, Italslder, I tal im­
pianti, Nira Ovunque ci so­
no le mani delle Partecipa­
zioni statali Genova sembra 
stare alla finestra I veri pa­
droni stanno altrove dove si 
decidono I plani nazionali 
dove la CEE fa politica, dove 
si manovra l'economia mon­
diale Ma se ci sono padroni 
Inafferrabili e metaforici (la 
congiuntura internazionale 
ad esemplo), ci sono anche 
padroni concreti e conosciu­
ti 11 ministro De Mlchelìs il 
ministero, 11 Governo la Re­
gione 

La crisi internazionale del­
la siderurgia può essere un 
alibi per la crisi di Genova 
C'è invece la responsabilità 
di chi non ha saputo strap­
pare qualche cosa di più per 
l'Italia dalle quote di produ­
zione fissate dalla CEE 

Quando si vede 11 porto 
Immobile («uno scenario da 
film del post nucleare», ci di-

La colpa non è 
dì Marsiglia se 

il porto non «tira 
Una stasi imposta dalle scelte 
economiche e politiche del 
governo centrale - E la Regione 
non svolge la sua parte - Settori 
di punta: nucleare, informatica, 
elettronica * Una classe 
operaia sempre pronta a reagire 
Come il Comune riprogetta 
il centro storico - Braudel: «Sempre 
condannata a rischiare, si attiva 
là dove il vasto mondo si muove» 

Porta Soprana 

L A CRISI e il declino della Genova economica appaiono 
visibili nella decapitazione della Genova politica il 
fenomeno è particolarmente evidente nella DC. Fra 

tutte le aree del nord, solo Genova e stata considerata cosi 
politicamente depressa dal segretario della DC da essere 
scelta come luogo adatto per tentare le proprie prove dinan­
zi a un elettorato settentrionale Genova dipende ormai cosi 
dal potere politico centrale che può accettare un «Sorestu* 
come JJ primo candidato del partito di governo e essere 
grata perche ciò assicura in qualche modo un patrono in 
cielo E ciò chiude cosi la disputa su chi sarà l'erede di 
Tavtani nessuno L'eredità non esiste più E stata dilapida* 
ta 

Perche U DC e ingrigita cosi di colpo, perche ha accompa­
gnato penino precedendolo, il decimo della citta' Questo 
problema e ancora aperto Ma quando mai la fiorente demo-
cristianità della provincia di Imperia che aveva espresso un 
leader come Luci fredi avrebbe accettato un candidato caJa-
bro-romano come Nicola Signorello"3 II politico registra im­
pietosamente il fatto che Genova non e Ì>J1O una vecchia 
signora come la Bologni di Guccmi, ma rischia di divenire 
L na casalinga con la pensione sociale La caduta era mevi-
t ìbile? For^e Ma la decadenza del livello collettivo non vuol 
dire un oroporzionale impoverimento personale Citta ca­
pate di economizzare sulla vita e di garantirsi cosi un più 
alto Inelio di soprawnenza Genova riesce a galleggiare 
restringendo la sua base umana alla misura del suo appara­
to teonotmeo \on accetta emigrazione se non dal Terzo 

Una DC che si è 
ingrigita di colpo 

di Gianni Baget Bozzo 

Mondo e a piccolissime dosi mentre 11 suo personale si msi-
nua nelle zone più attive del Paese Torino e Milano sono 
vicine, Genova sa sfruttare i vantaggi del gravitare attorno 
ai soli padani Decade la citta, ma ciò non segna vistosa­
mente il destino dei suoi cittadini 

Le strutture portanti della citta operaia sono colpite, dal 
porto all'Italsider, ma Genova non ha solo un destino ope­
raio Il portuale che non ha lavoro scopre ì mestieri sussi­
diari, apre bottega Genova minuta il terziario minore e ciò 
funziona, nonostante il favore romano per ì grandi magaz­
zini Genova, che non ha profilo politico e non si scandalizza 
in fondo di nulla perche non ama la politica e i politici, sa 
usare benissimo le vie segrete del potere Essa e una citta 
che ha il commercio, non l'industria, nel sangue e il com-
meicio ha sempre avuto il potere politico come dirimpet­
taio E molto geno vese disprezzare il politico a livello ideolo­

gico e nel parlar comune, ma anche saperne sfruttare m 
concreto tutte le possibilità E del resto chi può dar torto ai 
genovesi, che sanno per memoria antica la vita? Dove esiste 
la ripresa industriale se non forse nel Sun Beli americano'' 
E se la ripresa verrà, anche per Genova verranno nuove 
occasioni Nulla però e più incerto che, mentre le spese mili­
tari e le teorie monetariste tengono ben alto il deficit amen-
cano, possa verificarsi nei paesi europei, e specie m quelli al 
limite dell'area più industrializzata, come l'Italia, una vera 
occasione di ripresa 

Quando si parla di nuovi Investimenti a Genova, si parla 
di edilizia, non di industria La sorte della città operaia è 
affidata esclusivamente all'Industria di Stato Ma Genova 
ha motte vite Essa ha conosciuto sempre un livello dignito­
so senza aver mal avuto tanta fantasia politica per tentare 
la carta deV'egemonia In poche città il pubblico e altrettan­
to semplicemente Ja sommatoria dei privati come nella città 
del Banco di San Giorgio Può essere che gli anni 90 offrano 
1 occasione inattesa E accaduto tante volte nel passato E 
chi può prevedere gli anni 90, gli anni che conosceranno la 
pace o avranno attraversato l'apocalisse7 Genova e una cit­
ta che assomiglia alle piante, le cui radici sanno scavare la 
rupe Essa e una citta sempreverde, anche quando sembra 
stia per avvizzire Avvizzita non e mai Anche ora il suo 
contrarsi fisico sembra come un concentrare nel profondo 
tutte le energie per sopravvivere e poi, nell'ora opportuna, 
tentare il suo salto 

ce oiorgio Dona docente u-
nlversltario atonco e\ con 
sigliere comunale ex vice-
sindaco) bisognerebbe ricor­
dare anche le responsabilità 
di chi (governo e regione, 
quella per intenderci presie­
duta dal piduista Teardo) 
no'i ha saputo finanziare e 
completare un plano del por­
ti Certo Marsiglia ha strap­
pato motti clienti a Genova, 
ma se li plano dei porti liguri 
si fosse realizzato se i quat­
trini dello Stato non fossero 
stati dispersi In rivoli insi­
gnificanti (ce una polemica 
nei confronti di finanzia­
menti a piccoli porti del Sud, 
tagliati fuori dalle grandi 
rotte commerciali) non sta­
remmo qui a piangere sulla 
decadenza 

E poi perche decadenza? 
Tutti gli interlocutori da 
Doria appunto al vIctMnda-
co Castagnola a Passalac-
qua trentaduenne segreta­
rio della FLM a Speciale se­
gretario del PCI a Ferrerò, 

ricercatore dell'lres, insisto­
no sugli aspetti di una crisi 
congiunturale e vero che la 
siderurgia soffre che l'im­
piantistica e ferma, che il 
porto e vuoto, ma si tratta 
pur sempre dì settori produt­
tivi di base al cui rilancio è 
legata una ripresa dell eco­
nomia nazionale e che posso­
no trarre vantaggio da ogni 
evoluzione positiva dell'eco­
nomia nazionale 

Non solo Molte aziende, 
dall'Ansaldo alla Nira, dall' 
Eisag alla Marconi, rappre­
sentano settori dì punta nu­
cleare, informatica elettro­
nica Genova Insomma sarà 
in crisi, ma non è tagliata 
fuori Non sopravvive assi­
stita vive di aspetti dinamici 
latenti Ha una maledetta 
sfortuna per lei in fondo si 
decide poco qui, decide un 
governo spesso inconsisten­
te attardato dalle scelte 
clientelar! Incapace di un 
progetto di trasformazione 

«Genova — commenta 

Giorgio Dona — vive una 
crisi dì trasforma ione ma 
possiede tutti gli elementi di 
forza per lo sviluppo dell'e 
conomia di un Paese come 1' 
Italia La presenza dell indu­
stria di stato ha avuto 1 effet­
to di ritardare la crisi, ma 
ora rischia dì diventare para­
lizzante» 

«Più che In altre citta — 
spiega Speciale — il futuro è 
legato qui a scelte di politica 
nazionale e internazionale 
Non parliamo di assistenzia­
lismo Qui ci sono settori che 
possono produrre e far gua­
dagnare* 

«Le questioni della portua-
lltà — sostiene il vlcesindaco 
Castagnola dimissionario 
perche candidato nel PCI al­
la Camera dei deputati — 
non stanno certo In cima ai 
pensieri di chi dirige oggi il 
Paese Cosi senza provvedi­
menti di programmazione si 
è arrivati alla stasi di oggi II 
Comune che cosa può fare? 

Certo, una battaglia politica 
per modificare gli orienta­
menti generali del governo 
Certo, può predisporre tutti 
quegli strumenti territoriali 
che devono consentire il rin­
novamento della macchina 
produttiva e I adeguamento 
dei seri izi Ma e venuto me­
no anche 11 ruolo della Re­
gione • Sotto accusa e una 
coalizione di centro sinistra, 
inetficlente e incapace Non 
ha saputo coordinare la vita 
economica e sociale della Li­
guria non ha saputo concre­
tizzare 11 piano dei porti, ha 
nei fatti favorito spinte cen­
tripete 

•Genova — spiegava 11 sin­
daco Cerofolinl, socialista in 
un recente dibattito promos­
so dalla rivista Entropia — 
non è mai stata capitale di 
una regione Le è capitato 
una sola volta, alla fine del 
Settecento, con Napoleone 
In tondo non e neppure un 
capoluogo di provincia Vive 

per se, ma questo la penaliz­
za» 

Genova continua a vivere 
^separata Non ha una regio­
ne alle spalle Ha se mai pun­
ti di riferimento lontani da 
una parte il vecchio triango­
lo Industriale e quindi il 
Nord Europa, dall altra l'A­
frica il Sud America l'Au­
stralia L estate scorsa si pa­
rò del Ge-Mi-To Genova 
sbucò fuori ali ultimo mo 
mento Forse e la più Interes­
sata al di là delle trovatine 
ferragostane, ad un serio di­
scorso di integrazione Mila­
no e Torino sono inevitabil­
mente il suo entroterra Ma 
di là e è il mare, una ricchez­
za, tutti lo sentono GÌ) anti­
chi romani avevano preferi­
to le coste di Ponente, da Sa­
vona In su, che infatti qual­
che vestigia antica ancora 
conservano Genova, allora 
emarginata nella concor­
renza di oggi con Marsiglia 

rischia la stessa fine Va bene 
Milano, Torino, Il triangolo 
Industriale, ma Genova e l'I­
talia devono guardare al ma­
re, al Sud, al Terzo mondo in 
espansione, al Terzo mondo 
del nuovi mercati e delle 
nuove produzioni, anche so­
lo per esportare, tecnologie, 
conoscenze, Impianti E an­
che questa una scelta di poli­
tica internazionale, che alla 
fine riguarderà pesantemen­
te o felicemente Genova 

Ma chi ci pensa? Con tutti 
si parla della crisi operativa 
delle Partecipazioni statali, 
che si manifesta nella assen­
za o nella contraddittorietà 
delle decisioni centrali e nel­
la accresciuta debolezza del 
suol quadri locali, che si sono 
rivelati via via Interlocutori 
meno rappresentativi, anche 
se hanno saputo manifestare 
competenze e serietà Passa-
lacqua della FLM cita l'An­
saldo e la forza che il suo 
gruppo dirigente seppe e-
sprlmere negli anni del rin­

novamento e della ristruttu­
razione Ma sotto quel rinno­
vamento, quella ristruttura­
zione c'erano le lotte della 
classe operala 

La classe operaia Ecco I' 
altro soggetto, tra finanzieri, 
armatori, gran commis dello 
Stato, amministrazioni loca­
li, di questa vicenda genove­
se Qualcuno la mitizza 
Qualcuno, anche da sinistra, 
la guarda con sospetto Certo 
rappresenta una cultura tut-
t'altro che appiattita Una 
sorpresa molto spesso quasi 
sempre un «caso*. Capace di 
dire no agli accordi sindacali 
nazionali, compatta (come 
ricorda Castagnola) nella 
sua risposta all'eversione 
nella città di Guido Rossa, 
nella città che 1 terroristi 
tentarono di eleggere a loro 
capitale, la più pronta a rea­
gire, a manifestare 11 suo dis­
senso di fronte al provvedi­
menti restrittivi o punitivi 
del governo Ma anche In 
grado di progettare, di rap­
presentare un contraltare 
collettivo e cosciente al pro­
cessi di mortificazione o di 
annullamento dell'industria 
genovese Questa classe ope­
rala, cosi poco conformista, è 
In fondo una delle ragioni di 
maggior dinamismo della 
citta La più forte garanzia 
contro la decadenza o contro 
Il ripiegamento Individuali­
stico e corporativo 

Perché? Perché forse — è 
la risposta che tenta Paasa-
lacqua — la struttura pro­
duttiva ed economica di Ge­
nova non offre troppe scap­
patole tra le grandi fabbri­
che e 11 porto disoccupato 
non c'è ti rimedio del doppio 
lavoro, 1 conflitti si risolvono 
tra quel termini, senza spa­
zio alle soluzioni Individuali, 

I lavoratori hanno visto 
cadere il loro potere d'ac­
quisto ed oggi hanno meno 
fiducia Criticano 11 sindaca­
to e 1 partiti della sinistra, di 
fronte a strategie che hanno 
sì parlato di politiche del 
redditi, ma che non hanno 
affrontato le questioni della 
rendita Non credono al go­
verni che fanno le leggi (vedi 
cantieristica e porti) e non le 
applicano, al governi che 
chiedono tasse e fanno le 
pulci sul primo giorno di ma­
lattia 

Genova vive questo con­
flitto tra le cose che si posso­
no fare e non si fanno, tra le 
capacità e le Idee che produ­
ce e le regole del gioco che la 
appiattiscono. La città è un 
laboratorio (ci si scusi l'Ita­
lia è piena di laboratori). È 
un laboratorio per chi voglia 
studiare e rlprogcttare 11 suo 
aspetto fisico, per chi voglia 
mettere a frutto le sue risor­
se economiche e produttive, 
per chi voglia raccogliere le 
sue ricchezze umane 

La giunta di sinistra ha 
cominciato a fare la sua par­
te Gli Interventi nel centro 
storico, ad esemplo, sono o-
pere di ristrutturazione che 
vanno avanti e che restitui­
scono civilmente parti della 
città al suol abitanti Poi c'è 
un progetto complessivo, af­
fidato per singoli riparti a di­
versi architetti Ne parliamo 
con Renzo Plano «Genova 
rappresenta una sfida ambi­
ziosa per la complessità della 
sua struttura, per le sovrap­
posizioni storiche, per l'Inte­
grità del suol quartieri, per le 
modificazioni d'uso di alcu­
ne sue strutture» Plano do­
vrà progettare la ristruttura­
zione del quartiere del Molo, 
un agglomerato di origine 
duecentesca, di case di set-
sette plani cresciute per so-
praelevazlonl dì epoche suc­
cessive, fino all'Ottocento: 
rovesciando certe abitudini, 
collocherà agli ultimi plani, 
ariosi e soleggiati, collegati 
da passerelle, l servizi collet­
tivi, nella fascia Intermedia 
la residenza, nei plani bassi I 
negozi e gli uffici commer­
ciali 

Tutto assieme è un proget­
to di ristrutturazione e di 
riuso che stupisce per la di­
mensione e per la complessi­
tà architettonica e urbanisti­
ca L'impresa contrasta con 
un'idea di «livelli culturali di 
vivacità bassissimi* (espres­
sa dallo stesso Renzo Plano), 
con un giudizio di arretra­
tezza della struttura univer­
sitaria (Giancarlo Ferrerò), 
forte pero, secondo Dorla, 
nella ricerca scientifica a-
vanzata (Ingegneria e Infor­
matica), più vicina quindi al­
la struttura industriale della 
città 

Cosi abbiamo visto Geno­
va, in qualche parte demora­
lizzata, sostanzialmente pro­
pulsiva e dinamica Per que­
sto affascinante, perché non 
è un museo, perché non e la 
sede di un declino Inevitabi­
le E un termometro essen­
ziale per un Intero paese È 
una città che mette alla pro­
va se stessa e chi la governa 
(o la dovrebbe governare da 
lontano) 

Castagnola conclude ci­
tando Braudel «Genova è 
una città sempre condanna­
la a rischiare e nello stesso 
tempo ad essere particolar­
mente prudente ad orga­
nizzare un universo esterno 
per poi abbandonarlo quan­
do è diventato Inabitabile e 
inutilizzabile immaginar­
ne o costruirne un altro, è 
questo 11 destino di Genova, 
corpo fragile, sismografo ul­
trasensibile, che si attiva là 
dove 11 vasto mondo si muo­
ve» 

Oreste Pivetta 


